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ManilaAlfano
FaustoBiloslavo

«Ho visto l’aereo scendere
in picchiata verso il mare. Nei
pressi c’è una pista ma sarebbe
stato troppo tardi per una ma-
novra di emergenza», la testi-
monianzadiunpescatore,Wil-
liam Salazar raccolta sul Tg1
nonlascerebbesperanzeall’ae-
reo disperso a Los Roques su
cui viaggiava Missoni.

Manonsolo:«Le tracceradar
incrociate dimostrano la dece-
lerazione dell’aereo di Missoni
e poi il segnale scompare. Pen-
siamo che sia precipitato» rive-
laailGiornalechiseguelericer-
che. E aggiunge: «L’incrocio di
datifrarottaevelocitàloconfer-
maefatemereunaffondamen-
to».

Secosìfosse,dallamezzanot-
te di ieri si dovrebbero recupe-
rare i primi relitti del velivolo
trasportati verso le coste ve-
nezuelane. Anche il brigadiere
generale,LorllysRamos,chein-
dagasugli incidentiaerei inVe-
nezuela,hapochidubbi:«L’ipo-
tesi più concreta» è che «il veli-
volosiacadutoinmarepercau-
se che non conosciamo».

Poi ai microfoni diRadioRai
parladi«informazioni»sultrac-
ciatodell'aereo«checipermet-
teranno a breve di ottenere
qualche elemento e capire se
dobbiamo spostare le ricer-
che».Ifondalineltrattocaraibi-
co variano da 50 a 4mila metri
diprofondità.OggiparteperCa-
racasungruppodi espertidella
Protezione civile italiana, che
affiancherà i venezuelani. Alle
ricerche partecipa anche Luca
Missioni,fratellodiVittorioepi-
lota, che ieri ha dichiarato: «Bi-
sogna continuare. C'è sempre
una possibilità».

In molti garantiscono che il
bimotore era in buone condi-
zioni. «Ho pilotato l'aereo di-
sperso due settimane fa ed era
perfetto» racconta all'Ansa,
GiampieroBarone.Figliodiita-
lianièunodeipilotichevaevie-
ne tra Caracas e Los Roques.

Secondo Alejandro Tovar, il
meccanico del velivolo scom-
parso,lamanutenzioneeraper-
fetta. Il capitano ai comandi,
GermanMarchan,72anni,«vo-
leva ritirarsi. Ancora qualche
piccolo viaggio e poi basta».

Ana Arango è invece convin-
ta che il velivolo fosse pericolo-
so.Nel2009 sostienediaver vo-

lato con lo stesso aereo costret-
to ad un ammaraggio. La ve-
nezuelana aveva acquistato il
volo dall'agenzia viaggi Jomi-
col.«Vendonobiglietti-haspie-
gatoallastampalocale-affittan-
do“avionetas“privatesenzaal-
cuna copertura legale o assicu-
rativa.Questepericolosecondi-
zioni non vengono rese note ai
passeggeri: fanno i soldi sulla
pelle della loro sicurezza».

Secondounafontebeninfor-
matalavacanzaedilvoloscom-
parsodiMissonièstatoorganiz-
zatodall'agenziaNewAgediCa-
racas. Una società controllata
daitalianidelpostoeaggancia-
ta ai tour operator di casa no-
stra. La signora Nardoni della
New Age non ha, però, risposto
allenostrerichiestediinforma-
zioni.

L’agenzia si sarà affidata alle
certificazioniaeronautichedel-

la compagnia Transaero 5074
ottenute con inusuale celerità
dallo scorso novembre. Prima
lostesso apparecchio di Misso-
ni volava lo stesso. Il Giornale
ha scoperto che il proprietario
«fantasma», Asdrubal Remigio
BermudezGonzalez,deveesse-
rebeneammanicatoconilregi-
me di Chavez. Il 28 ottobre
2011, come dimostra un docu-
mento scovato da il Giornale,
aveva aperto una società di tra-
sporti marittimi, dalle merci ai
turisti. Alla fine del documento
segnalato da una bandierina
rossasileggechepotevavende-
re anche pezzi di ricambio per
«navi veloci da combattimento
per l’appoggio tattico». Fra i
clienti indicati c’è pure un uffi-
cio ministeriale di Caracas con
un contatto. Alla telefonata de
ilGiornalesembravanostizziti,
ma cadevano dalle nuvole. La
societàèstata«sospesa»d'auto-
rità dal registro dei «contratti
pubblici», un anno dopo. Dal
Venezuela spiegano che «que-
ste ditte vengono aperte ad hoc
per qualche asta con lo stato e
sono già tutti d'accordo nel
spartirsilatorta.Evidentemen-
te qualcosa è andato storto».

Unmesedopol'affare«fanta-
sma»gliaereidiBermudezvola-
vanosuLosRoquesconicertifi-
cati aeronautici necessari.

L’AMMIREVOLE CORAGGIO DI DIRE CHE NON SONO MORTI

il commento

GialloaCapri,inviaCamerelle,
la strada dello shopping e delle
grandi gioiellerie: una donna, un
medico radiologo è stata trovata
mortanel letto di casa sua. Sangue
dappertutto,feriteperilcorpo,tan-
todarendereperilmomentoinde-
cifrabili le ragioni della sua morte.
Tanto è vero che fino a tarda sera
non erano state ancora chiarite le
causedellasuafine:omicidio,ma-

loreoincidentedomestico?Ilcon-
viventedelladonnahachiestoaiu-
toal118perl’inviodiun’ambulan-
za ma quando ormai non c’era più
nulladafare.L’uomoèstatoporta-
to in commissariato dove è stato
sottopostoaunlungointerrogato-
rio. La donna si chiamava Anna
FrancescaScarpati,aveva52anni,
era stato medico radiologo presso
l’ospedale Cardarelli di Napoli fi-

no a luglio dello scorso anno. E, a
NapolivivevaladottoressaScarpa-
ti,nellacentralissimaPiazzaVitto-
ria, situata davanti al lungomare
diviaCaracciolo.Dallasuavitapri-
vata emerge che negli anni scorsi
aveva subito un grave lutto che
l’avevaprofondamenteaddolora-
ta. Da tempo aveva una relazione
conl’uomochesubitohaavvertito
il 118 per chiedere soccorso e poi

gliagentidelcommissariatodiCa-
pri. Per 8 anni era stata medico al-
l’ospedale Cardarelli di Napoli.
Poi, nel luglio 2012, il rapporto di
lavoro con Anna Francesca Scar-
pati, era stato interrotto per non
meglio precisati «problemi della
donna». La Scarpati aveva presta-
to servizio al reparto di radiologia
generale di Pronto soccorso dal
maggio2004alluglio2012.Poi,l’al-
lontanamento dall’ospedale na-
poletano.

CSpa

(...) li possa favorire. Ma il loro alleato
più potente sarà la speranza. È la
speranza che dà forza, verrebbe da
dire vita, ai genitori di quella bambina
sparita ormai 16 anni fa in Campania,
Angela Celentano, tanto da aver fatto
credere loro - poche settimane fa - che
sia ricomparsa addirittura in Messico.
E che dire dei parenti di Emanuela
Orlandi? Persero una ragazzina di 15
anni, e la cercano ancora pensandola
45enne. Non ci sono parole. Tengo
sempre accanto a me, da buon
aspirante cinico, un’antologia di
«pensieri scorretti», ovvero di aforismi
scelti fra quelli più spietati, più privi di
pietas umana: servono a darsi forza,
come i bagni nell’acqua gelida, se non
ti ammazzano. Alla voce speranza

trovo: «Chi vive sperando muore
digiuno», di Benjamin Franklin; e
Francis Bacon: «La speranza è buona
come prima colazione, ma è una
pessima cena»; il più crudele di tutti,
come spesso capita in queste
gare, è Albert Camus: «La
speranza, al contrario di
quel che si crede,
equivale alla
rassegnazione. E vivere
non è rassegnarsi». Ma
non sono queste le
parole che direi ai
Celentano, agli Orlandi,
ai Missoni e ai Foresti,
familiari della coppia che
stava con loro. Perché in realtà,
terminati i funambolismi intellettuali,
è la speranza che tiene in vita, e la
storia è piena di ricomparse che

hanno del miracoloso. Per anni,
addirittura decenni, migliaia e
migliaia di famiglie italiane hanno
sperato di veder improvvisamente
ricomparire sull’uscio di casa un

figlio, un padre, un fratello
scomparso durante la tragica

ritirata di Russia, nel 1943.
In mancanza di una

tomba sulla quale
piangere il militare
ufficialmente dato per
disperso, tutto veniva

reso possibile dalla
speranza di chi lo amava,

tutto pur di non accettare
che fosse morto senza

sepoltura, di freddo, in mezzo a
una neve più alta di lui. Che il ragazzo
- erano ragazzi - fosse stato soccorso
da una buona famiglia russa, curato,

protetto: che stesse bene e che un
giorno avrebbe deciso di tornare a
casa, per far incontrare la famiglia
vecchia e quella nuova. Che il
ragazzo, ferito, sperduto, congelato,
avesse perso la memoria e che
d’improvviso lo si ritrovasse in un
ospedale sovietico. Che il ragazzo
fosse fuggito, avesse disertato e che
per paura della fucilazione,
dell’arresto, si nascondesse, avesse
una nuova identità. Che il ragazzo
fosse stato fatto prigioniero, deportato
in qualche campo di concentramento,
magari in Siberia, ma che un giorno
sarebbe stato liberato. Speranze folli.
Eppure si sono realizzate, tutte, più e
più volte.

Questo vorrei dire ai Missoni e ai
parenti di ogni essere scomparso.

GiordanoBrunoGuerri

Giallo nell’isola dell’amore: donna morta in casa
Solidale col don anti femminista
L’assessore perde il posto

A Capri Il corpo in una pozza di sangue

Il compagno della vittima interrogato per ore in commissariato
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IL DRAMMA IN VENEZUELA Le ricerche dei Missoni anche sulla terraferma, partecipa un pool italiano

«Ho visto l’aereo cadere». Il radar conferma
Il racconto di un pescatore fa pensare al peggio. Ombre sui legami tra la compagnia «fantasma» e il regime

dallaprimapagina

Sonocostatecareall’assessoredelComunetrevi-
gianodiPreganziolSimoneTronchin(Pdl)leparo-
ledisolidarietàcheavevaespressoattraversoFa-
cebooknei confrontididonPieroCorsiaproposi-
to del «femminicidio». Ieri il Consiglio comunale
diPreganziolhaapprovatounamozionedellefor-
ze di minoranza con la quale si chiedeva il ritiro
delledelegheaTronchin,responsabiledell’urba-
nistica.L’interventosulsocialnetworkerapoista-
to spiegato da Tronchin comeun gesto di solida-
rietàcontro «lagognamediatica» allaquale il sa-
cerdote era stato sottoposto e non comeunaap-
provazionedei contenuti espressi dal prete.

DISPERSI
Continuano
le ricerche

dopo la
scomparsa di

Vittorio
Missoni, la
compagna
(nella foto)

e due amici.
Sotto il

documento
che dimostra

che il
proprietario
«fantasma»

della
compagnia
aveva una
società che

vendeva
pezzi di

ricambio per
navi da
guerra


